Omelia per l’inaugurazione del mese dedicato alla Madonna Acheropita 
Cattedrale di Rossano, 01 agosto 2004 
  
  
1.
Ringrazio per l’invito a presiedere questa eucaristia che inaugura i fe​steggia​menti dedicati alla Madonna Acheropita. Saluto tutti nel nome di Maria. In partico​lare va grato il mio pensiero all’ Arcivescovo di questa Chiesa, Sua Eccellenza Mon​signor Andrea Cassone, che mi incoraggia con il suo esempio di padre e di pastore. Un ricordo affettuoso a Monsignor Luigi Renzo, vicario generale. 
  
2.
Ci troviamo in questa cattedrale, in un territorio ricco di storia. Le tracce della fede di chi ci ha preceduto sono per noi un patrimonio da non perdere. E’ vero che oggi siamo di fronte ad «una “apostasia silenziosa” da parte dell’uomo sazio che vive come se Dio non esi​stesse» (Giovanni Paolo II, Ecclesia in Europa, n° 9). La vita di fede di chi ci ha preceduto e la devozione a Maria è, però, per noi un motivo di in​coraggiamento, per non perdere le radici e il senso cristiano della vita, an​che se siamo immersi in un mondo che, pian piano, in un modo poco appa​riscente ma non per questo meno insidioso, cerca in tutti i modi di farci dimenticare Dio. 
Alla negazione di Dio corrisponde sempre la negazione dell’uomo, il suo im​poverimento. Egli diventa effimero, “una passione inutile” che si perde nel nulla. E’ quella sorta di umanesimo senza Dio, che serpeggia an​che tra le nostre file, che ri​duce l’uomo in oggetto, proprio perché Dio diventa qualcosa di vago, di evanescente, che non ha nulla a che fare con la nostra storia. Questa parola “vita”, di cui parla l’Evangelo di oggi, è veramente magica: si frantuma e si traduce in morte, proprio perché non è alimentata dalla fede in un Dio che è la vita. Se Dio non c’è, l’uomo perde il suo senso, muore, e la prima cosa che fa è cercare la vita nelle cose, per sal​varsi, per vivere. L’uomo diventa così un cumulo di bisogni, invece di fi​glio del Pa​dre. 
Vorrei questa sera soffermarmi con voi in contemplazione dell’icona di Maria, quale educatrice e generatrice di un’umanità e di una storia nuova. Ella ha segnato non solo la famiglia di Nazareth, ma anche ha intriso di va​lori evangelici la storia del no​stro popolo. 
Purtroppo si va diffondendo, anche attraverso diverse trasmissioni televisive, una mentalità antievangelica. In nome, ad esempio, di una falsa libertà, si negano i valori morali. La televisione in questo campo tiene banco e fa scuola. Anzi disvalori, quali aborto, infedeltà, convivenza, di​vorzio finiscono con l’essere presentati come atti nor​mali o addirittura virtuosi. Le grandi potenzialità di bene dei mezzi di comuni​cazione ven​gono, così, non di rado, usate male, arrecando «grande danno alle fami​glie, pre​sentando loro una visione inadeguata o perfino distorta della vita, della famiglia, della religione e della moralità» (Giovanni Paolo II, Messaggio «I me​dia in fami​glia: un rischio e una ricchezza» per la 38ª Giornata Mondiale delle Co​municazioni Sociali, 23 maggio 2004, n°2). 
  
3.
Fissiamo il nostro sguardo questa sera sulla famiglia di Nazareth, met​tiamoci in contemplazione dinanzi a questa icona. Maria e Giuseppe sono stati educatori di Gesù, Figlio di Dio. Il nostro venerare Maria come Madre di Dio non deve limitarsi al processo biologico della generazione di Cristo. Il suo essere Madre fa sì che lei sia stata per Gesù, insieme con san Giuseppe, educa​trice e punto sicuro di riferimento. Il fatto che Gesù sia veramente Dio non elimina la sua umanità. Nazareth è stata quasi come un incubatrice dove Dio ha imparato ad essere uomo, inabissandosi nella umanità. Il Verbo di Dio è veramente uomo e, in​carnandosi, «ha avuto bi​sogno dell’azione educativa dei genitori» (Giovanni Paolo II, Catechesi sul Credo del 4 dicembre 1996, n° 2). 
Rimaniamo stupiti di fronte al mistero di Dio che si è fatto uomo e, quindi, alla singolarità dell’opera educativa di Maria e Giuseppe! Gesù è stato educato da Maria e Giuseppe alla fedele osser​vanza della Legge di Mosè, all’obbedienza a Dio. Ad esempio, il Vangelo ci racconta che «i suoi genitori si recavano tutti gli anni a Ge​rusalemme per la festa di Pa​squa» (Lc 2,41). E’ dalle loro labbra che Gesù ha im​parato a pregare con le parole della Scrittura e dei Salmi. E’ all’umile scuola di Naza​ret che il bimbo Gesù è cre​sciuto, è stato allattato e amato, ha giocato, ha imparato a parlare, a camminare, a la​vorare. E’ qui che il Verbo, il Figlio di Dio fatto carne, ha mosso i suoi primi passi di uomo. Ma Gesù ha ricevuto dai suoi genitori non solo la buona educazione ed un me​stiere. In famiglia ha imparato a cercare il Padre, ricevendo così un’autentica educazione reli​giosa. 
Tutti i genitori «poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gra​vissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e principali educatori di essa» (Concilio Vaticano II, Gra​vissimum Educationis, 3). E’ davvero preziosa ed insostituibile la missione educativa di voi genitori. So che tante sono le dif​ficoltà che incontrate. Tuttavia, tenere fisso lo sguardo sulla famiglia di Nazareth può aiutarvi. L’intercessione di Maria e Giuseppe vi sostiene e vi sprona a perseve​rare nell’efficace sforzo di trasmettere il vissuto di fede ai vostri figli. 
  
4.
La trasmissione della fede ai figli è carente nelle nostre famiglie. Sa​rebbe interes​sante, a questo proposito, domandare ai nostri giovani che cosa ricevono in fa​miglia e di che cosa principal​mente si preoccupano i genitori per la loro vita. Magari ci direbbero che si preoccu​pano anzitutto della sa​lute e della scuola. Questo è già un bene, perché alcuni figli sono triste​mente abbandonati, rifiutati dai genitori, o vivono situazioni drammatiche. Ma quanti dei nostri ragazzi possono affermare che i genitori sono preoc​cupati del loro rap​porto col Signore, della loro crescita nella fede, della loro vocazione? Possiamo dare molte cose ai nostri figli. Ma non saranno le cose a farli contenti. L’uomo vuole essere persona e in modo ve​ramente pieno, a prescindere dai beni che possa avere o produrre... «per​ché se anche uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni» (Lc 12,15). La vita umana non si gioca tanto nel possedere, nell’avere, ma nell’esistere, cioè nell’avere una vita piena di senso, e quindi caratterizzata dall’amore vero – non quello pubblicizzato dai media - che spinge a “per​dere tempo” per l’altro, a sacrificarsi, a perdonare, a donare gratuita​mente, ad agire disinteressatamente. 
Questi sono i valori cui bisogna ispirarsi per poter qualificare la missione educativa dei genitori. I figli, infatti, hanno bisogno soprattutto dell’amore dei geni​tori. E l’amore farà sì che in famiglia si impari a conoscere e ad amare il Si​gnore. Le famiglie do​vrebbero essere autentici “laboratori della fede”, dove è il Si​gnore a contare prima di tutto e sopra tutto, secondo il monito di Paolo: «Cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio» (Col 3,1). Da Maria e Giuseppe risco​priamo, così, la famiglia come luogo pri​vilegiato per la trasmissione della fede, per dare un orientamento nuovo e chiari riferimenti ai figli, in un mondo che ne è privo. 
Il giorno del matrimonio gli sposi promettono di dare ai figli un’educazione cattolica e quando li presentano per il battesimo si impe​gnano ad educarli nella fede, perché possa fiorire la vita divina che rice​vono in dono. Questo impegno non è dele​gabile. Non ci si può sentire a posto magari solo perché il bambino va al catechismo. Oc​corre che mamma e papà crescano nella fede, senza sentirsi già arrivati, ed aiutino i propri fi​glioli nel loro cammino. E’ necessario perciò essere coinvolti nel cammino di fede dei figli, convertendoci a Cristo. Non siamo infatti persone già convertite, ma bi​sognose di ascoltare l’Evangelo di Cristo, unica speranza dell’uomo. 
Questi momenti di devozione in onore di Maria non devono esau​rirsi in un insieme di pratiche emotive, che non toccano nel vivo la vita. Non si onora Maria con le labbra. Maria è stata la donna dell’ascolto e dell’obbedienza al Signore. Impariamo allora da lei, la​sciamo che il Signore parli al nostro cuore, tocchi la nostra vita. Impa​riamo da Maria che è il Signore colui che conta veramente, che è il nostro rapporto con lui che deve crescere e maturare, che è anzitutto la fede in Cri​sto che siamo chiamati a trasmettere. 
  
5.
La musica del mondo vuol farci relegare Dio in un posto secondario nella no​stra vita. Numerosi sono i problemi che da vicino attanagliano le nostre contrade. Non siamo più un’isola felice, dove il culto della famiglia, del cosiddetto “focolare dome​stico” era il centro intorno al quale ruota​vano i figli, la società, il paese. La continua migrazione dei nostri conter​ranei, con il benessere, porta anche con sé tanti valori di​storti, frutto di una società il cui interesse si dipana soltanto nel denaro, nel consumo, nell’avere. 
Sarebbe retorico, poi, parlare di “crisi della famiglia”: sono sotto gli occhi di tutti tristi situazioni di separazioni, divorzi, convivenze, figli con​tesi. Non voglio que​sta sera giudicare e condannare nessuno. Il Signore ha condannato il peccato, ma ha sempre fatto di tutto per risollevare il pecca​tore. Vorrei insieme a voi tentare di leg​gere il presente e provare ad imma​ginare il futuro. Che società verrà fuori da quei fi​gli, sempre più numerosi, che hanno alle spalle una situazione familiare disgregata e difficile? 

Forse ci sentiamo smarriti. Io vorrei anzitutto incoraggiare le fami​glie che vi​vono in obbedienza al Signore a perseverare: il frutto del loro amore è prezioso per l’edificazione della Chiesa e della società. Oggi siamo invitati ad alzare il nostro sguardo verso Maria. In Lei, Immacolata As​sunta in cielo, stella luminosissima di questa città, noi scopriamo che Cri​sto ha già vinto il pec​cato e la morte. Questo è per noi un segno di speranza. 
Maria continua ad essere viva e presente nella nostra storia. Lei è ac​canto a noi, quale «soccorritrice del popolo cristiano nell’incessante lotta tra il bene e il male, perché “non cada” o, “caduto, risorga» (Giovanni Paolo II, Redemptoris mater, n° 52). 

Così il nostro convenire in onore di Maria, alimenta la nostra fede in Cristo, nella sua onnipotente misericordia, nel suo amore gratuito mentre noi siamo peccatori. Nessuno allora oggi si senta escluso dall’amore di Cristo o dallo sguardo di amore di sua Madre. Cristo ha il potere di guarirci dalle ferite della nostra infanzia ed adolescenza. Se il futuro è fosco e ci sentiamo smarriti, non dobbiamo fermarci a guardare il presente con rassegnazione. La vittoria di Cristo sul peccato ci spinge a sperare e ad andare oltre la rassegnazione. Anche una persona distrutta dalle ferite della sua crisi familiare è amata dal Signore e da Lui aiutata a risollevarsi. An​che una coppia in crisi può continuare a sperare che il Si​gnore può far fiorire il de​serto. 
  
6.
Maria è l’odigitria, colei che ci indica la via. La via è Cristo. Impa​riamo da lei a lasciare che Cristo ci ami e ci perdoni gratuitamente. Il suo esempio ci ammaestra. La sua in​tercessione ci sostiene e ci conforta: «Che la Vergine Maria, come è Ma​dre della Chiesa, così anche sia la Madre della “Chiesa domestica”, e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente una “pic​cola Chiesa”, nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di Cristo. Sia Lei, l'ancella del Signore, l'esempio di accoglienza umile e generosa della volontà di Dio; sia Lei, Madre Addolorata ai piedi della Croce, a confortare le sofferenze e ad asciugare le lacrime di quanti soffrono per le difficoltà delle loro famiglie» (Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n° 86). 
La Vergine Acheropita che ha lasciato impressa la sua immagine, ritagli in ogni nostra famiglia il suo modello indelebile, l’icona di Nazareth, perché esse ritrovino la gioia di Cristo risorto, pietra angolare che i co​struttori hanno scartato, l’unica, auten​tica forza per il rinnovamento e la pace delle nostre famiglie. Amen. 
